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te nostra non c’è alcun atteg-
giamento di supplenza delle
istituzioni – ha sottolineato il
Cardinale Sepe – ma solo il
dovere morale di continuare
a svolgere un’azione comple-
mentare e sussidiaria dell’in-
tervento del governo, per soc-
correre i tanti fratelli in cerca
di dignità e di futuro che, in
misura sempre più numero-
sa, bussano alle nostre porte.
A loro siamo chiamati a testi-

moniare l’amore di Cristo che
è in noi». 
I vescovi, ha ribadito la Pan-
talone, «hanno manifestato
tutti grande disponibilità, che
spetta a noi concretizzare at-
traverso moduli di accoglien-
za coerenti con le richieste».
In programma la convoca-
zione di incontri promossi dai
prefetti delle singole provin-
ce campane. Intanto, i pasto-
ri delle chiese locali si rivol-

L’intervista
All’assemblea plenaria
del Ccee, il cardinale
e presidente della Cei
ha affrontato i temi-chiave
legati al futuro dell’Europa
La famiglia? «Un’istituzione
fondamentale che rischia
di essere stravolta»
E il no inglese al suicidio
assistito è «una bella notizia»
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INVIATO A GERUSALEMME

è anche un’Europa che parla una lin-
gua unica. Se quella delle istituzioni
comunitarie e della politica balbetta o

è divisa da mille polemiche, l’Europa dei vesco-
vi e della Chiesa, sui grandi problemi che trava-
gliano il Continente, è unita e compatta. Parola
del cardinale Angelo Bagnasco, che in questi gior-
ni – come presidente della Cei – sta partecipan-
do all’assemblea plenaria del Ccee, il Consiglio
delle conferenze episcopali europee, di cui è da
diversi anni vice presidente. «Sull’immigrazione
– afferma in una pausa dei lavori – la nostra po-
sizione comune è quella del Papa. Accoglienza».
E anche su famiglia, gender e temi etici «il sen-
tire che emerge dagli episcopati europei – affer-
ma il porporato – è unico». Perciò lo stop di Lon-
dra al suicidio assistito è stato accolto da tutti
come «una bella notizia».
Eminenza, che cosa sta emergendo dai lavori
assembleari rispetto all’emergenza profughi?
Emerge la linea che il Papa ci ha indicato e che
si riassume nell’accoglienza di quanti fuggono
dalle guerre e dalla povertà sperando di trovare
un futuro. È un movimento che si ritiene inarre-
stabile, per lo meno nel breve-medio periodo, e
dunque richiede risposte o-
culate e incisive non solo a
livello dell’Europa, ma an-
che dell’Onu.
Dall’Assemblea verranno
proposte concrete all’Ue e
ai governi?
Non tocca a noi dare indi-
cazioni alle autorità. Noi
parliamo – e non da ora –
alle nostre comunità. Ma fa-
remo un appello alle auto-
rità responsabili, affinché
prendano in seria conside-
razione questa tragedia u-
manitaria. La Chiesa non si può e non si deve
sostituire alle Istituzioni comunitarie e ai sin-
goli governi, ma può esortare a procedere con
generosità, non disgiunta da intelligenza e pru-
denza.
Come coniugare, dunque, la generosità con le
altre istanze?
Se non si vuole far solo finta di rispondere ad u-
na emergenza così radicale, vasta e complessa,
è necessario intervenire a un duplice livello. L’og-
gi e il domani. L’oggi per accogliere chi arriva.
Ma l’oggi non può diventare un «per sempre»
perché non si può vivere di assistenza. Non è di-
gnitoso. E allora ecco il livello del domani. Cioè
l’integrazione secondo i desideri delle persone
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e le possibilità di chi ospita. Integrazione si-
gnifica soprattutto casa e lavoro nel rispetto
di tutti, ospitati e ospitanti. Perché dobbiamo
essere chiari. Se in chi arriva non vi fosse questa
disponibilità a rispettare i doveri e i diritti della
cultura del Paese ospitante, mantenendo natu-
ralmente la propria identità di fondo, l’integra-
zione rimarrebbe una parola astratta.
C’è un ruolo della Chiesa in questa operazione?
La Chiesa deve annunciare il Vangelo. Anche a
chi arriva. Offrire a tutti la verità di Cristo non si-
gnifica ledere la libertà di nessuno. Naturalmente
dove c’è un humus culturale cristiano tutto di-
venta più facile. Ma l’importante è che lo si vo-
glia e che nessuno parta con la presunziuone i-

deologica di imporre qual-
cosa agli altri. L’atteggia-
mento deve essere rispetto-
so e collaborativo.
Anche diversi temi etici e-
rano all’odg di questa as-
semblea. A che punto è il di-
battito?
Si è parlato di famiglia, an-
che in vista del prossimo Si-
nodo. Oggi questa istituzio-
ne fondamentale rischia di
essere stravolta in nome di
un concetto di autonomia
individuale che tutti i vesco-

vi presenti hanno considerato distorto. Una au-
tonomia talmente esasperata e in contrasto con
la verità delle cose, che conduce le persone e le
società – e lo vediamo tutti i giorni – non a una
felicità maggiore, ma a una solitudine più gran-
de e a una fragilità sociale più evidente. Come pa-
stori della Chiesa, e come cittadini europei, non
possiamo non dire una parola chiara e convin-
ta su tale aspetto.
Come giudica il Ccee il segnale in controten-
denza che giunge da Londra in merito al suici-
dio assistito?

È un segnale molto positivo, che ferma una de-
riva terrificante e che speriamo sia di buon e-
sempio agli altri Paesi europei, che sembrano
invece rincorrere gli esempi peggiori. Un altro te-
ma emerso durante i nostri lavori è quello della
teoria del gender che si vuole far passare anche
attraverso l’educazione nelle scuole. Lo vediamo
nel nostro Paese e anche in altre nazioni. Que-
sta è una violenza sui bambini perché già dalle
materne si vuole imporre una visione delle co-
se per cui ognuno sceglie di essere sul piano del-
l’identità sessuale quello che ritiene e per quan-
to tempo ritiene. Questo significa gettare nella
confusione più grande i nostri bambini, ragazzi
e giovani in nome del principio "fai quello che ti
pare", che invece viene ammantato da un con-
cetto di libertà individuale come un diritto.
Inoltre – è stato sottolineato – si tratta di un gra-
vissimo attacco alla libertà educativa dei geni-
tori, che hanno il diritto e il dovere di educare i
loro figli secondo le proprie convinzioni. Non e-
siste autorità pubblica, che possa andare contro
la volontà dei genitori. Dunque la teoria del ge-
nere non può essere imposta palesemente né
contrabbandata in modo surrettizio come si sta
facendo.
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Sopra, il cardinale Bagnasco. A sinistra,
migranti in cammino lungo una ferrovia
vicino a Roszke dopo aver attraversato il
confine ungherese dalla Serbia (Reuters)

Roma
Arriveranno presto
le due famiglie
ospitate in Vaticano

ROMA

ue famiglie di profughi presto sa-
ranno ospitate in Vaticano. Al-
l’annuncio all’Angelus di aprire le

parrocchie ai migranti in fuga dalle guer-
re, papa Francesco fa seguire i fatti. «Sì, sì,
ci sono già – conferma Bergoglio alla Ra-
dio portoghese Renascenca –, il cardina-
le Comastri, mio vicario generale per il Va-
ticano, e l’elemosiniere monsignor Kon-
rad Krajewski, che lavora con gli home-
less», hanno già trovato le due famiglie di
migranti da accogliere. Ieri anche la Cei
ha annunciato che per i profughi saranno
«messe a disposizione le case per ferie»:
monsignor Mario Lusek, direttore del-
l’Ufficio nazionale per la pastorale del tem-
po libero, turismo e sport della Conferen-
za episcopale, a Radio Vaticana spiega che
molte sono le risposte positive delle strut-
ture religiose che, «pur consapevoli delle
difficoltà operati-
ve ancora da su-
perare, fin da ora
garantiscono la lo-
ro disponibilità,
attenzione e il lo-
ro entusiasmo».
Sulle modalità di
accoglienza è lo
stesso papa Fran-
cesco a fornire
chiarimenti:
«Quando dico che
una parrocchia
deve accogliere u-
na famiglia, non intendo che per forza
debbano andare a vivere in canonica, ma
che la comunità parrocchiale cerchi un
posto, un angoletto per fare un piccolo ap-
partamento o, nel peggiore dei casi, si or-
ganizzi per affittare un appartamento mo-
desto per quella famiglia, ma che abbia-
no un tetto, che vengano accolti e inseriti
nella comunità».
E a Roma parte la prima fase dell’impegno
della diocesi per l’accoglienza a richiedenti
asilo e profughi. Impegni prioritari di que-
sta prima fase saranno il censimento del-
le disponibilità per la prima accoglienza o
per il reinserimento sociale e l’organizza-
zione di incontri di formazione sul tema
dell’immigrazione. L’annuncio è del car-
dinale vicario Agostino Vallini e di monsi-
gnor Enrico Feroci, direttore della Caritas
diocesana, al clero riunito nella basilica di
San Giovanni per l’incontro di inizio an-
no pastorale. Le risposte delle parrocchie
romane sono attese entro il 30 settembre.
Referente dell’accoglienza sarà la Caritas
diocesana, "interfaccia" con le istituzio-
ni. A Roma sono presenti soprattutto eri-
trei, somali e afghani. (L.Liv.)
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Napoli

«Grande disponibilità,
sì all’ospitalità diffusa»
ROSANNA BORZILLO
NAPOLI

essun ghetto, né una
Chiesa che faccia da
supplente. Né tanto

meno parroci abbandonati a
se stessi a gestire l’emergen-
za. I venticinque vescovi del-
la Conferenza episcopale
campana, convocati ieri mat-
tina dal cardinale Crescenzio
Sepe, arcivescovo di Napoli,
sono concordi: l’emergenza
migranti va gestita con la
«concretezza degli interventi,
strutture a disposizione per
affrontare con le istituzioni le
difficoltà di ordine burocrati-
co attraverso opportune mi-
sure straordinarie, ma anche
chiarendo responsabilità ge-
stionali, assistenziali, assicu-
rative».
I pastori delle Chiese campa-
ne mettono giù le linee-guida
nel corso della riunione
straordinaria a cui è interve-
nuto anche il prefetto Gerar-
da Pantalone, dal momento
che, a fronte dell’arrivo di al-
tri tremila immigrati, così co-
me previsto dal ministero de-
gli Interni, l’accoglienza ordi-
naria non basta più. «Da par-

N
gono a famiglie e parrocchie
la cui presenza capillare sul
territorio può costituire «un
volano – dicono i vescovi – in
questo processo di integra-
zione per sensibilizzare le co-
munità all’accoglienza».
«Purché – sottolinea monsi-
gnor Orazio Francesco Piaz-
za, vescovo di Sessa Aurunca
– gestire l’accoglienza non di-
venti ghettizzare. Occorre
concretezza, senza cadere in
umoralità del momento. Non
possiamo mettere insieme
duecento persone in case a
loro dedicate: siamo per
un’accoglienza diffusa, ma
per piccoli numeri». 
Il timore dei vescovi della
Campania è di diventare sup-
plenti delle istituzioni. Lo di-
ce il vescovo di Acerra, mon-
signor Antonio Di Donna, de-
legato Cec per la Carità: «L’im-
portante è che i parroci non
siano lasciati soli ad assu-
mersi le responsabilità della
gestione degli immigrati, co-
sì come devono essere chiari
i tempi. La Chiesa da sempre
accoglie gli immigrati e colla-
bora con le istituzioni, ma
non fa supplenza».
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CATERINA DALL’OLIO
BOLOGNA

gni persona che vuo-
le mettere a disposi-
zione una stanza per

accogliere i profughi può rivolgersi
alla propria parrocchia. Alla fine,
noi registreremo tutto e tireremo
le fila». Organizzare un’accoglien-
za capillare non è facile. E lo sa be-
ne Mario Marchi, direttore della
Caritas di Bologna, che secondo
le indicazioni diocesane è l’inter-
faccia per l’accoglienza. Il capo-
luogo emiliano si è messo subito
in moto dopo il messaggio di Pa-
pa Francesco, che ha responsabi-
lizzato cittadini e parroci all’ospi-
talità. «Diverse famiglie mi hanno
contattato per mettersi a disposi-
zione – spiega don Giovanni Ni-
colini, parroco della Dozza –. Ci
auguriamo che altri seguano il lo-
ro esempio». Le modalità dell’ac-
coglienza ancora non sono state
definite nei dettagli, ma domani è
in programma un incontro con
monsignor Giancarlo Perego, di-
rettore della fondazione Migran-
tes. «Per allora, vorrei già avere
un’idea di massima delle disponi-
bilità», continua il direttore della
Caritas felsinea. Il problema por-
tante è che ci vuole compatibilità
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tra chi ospita e gli ospitati: «Anche
tanti anziani soli potrebbero o-
spitare qualcuno, ma la maggio-
ranza dei profughi arrivati qui so-
no maschi adulti giovani, non fa-
miglie o donne con bambini»,
conclude Marchi.
L’idea è quella di fare un accordo
con la Prefettura, come d’altron-
de è già accaduto in alcune realtà
cittadine, dove la diocesi ha mes-
so a disposizione strutture per
l’accoglienza di una cinquantina

di persone. Il vicario generale Don
Giovanni Silvagni conferma che
«si valuterà cosa chiedere, in base
ad esigenze e disponibilità». E dal-
le parrocchie la risposta non tar-
da ad arrivare. Don Matteo Prodi,
ad esempio, dalla parrocchia di
2.700 anime di Ponte Ronca, met-
te a disposizione due stanze con
bagno e cucina. «Qui da noi c’è u-
na vera e propria tradizione di o-
spitalità. Abbiamo accolto perso-
ne diverse volte e continueremo a
farlo». Don Francesco Scimè, in-
vece, parroco di Sammartini, in-
terpella direttamente le famiglie.
La zona è quella più colpita dal
terremoto del 2012: «Celebriamo
ancora le funzioni sotto un ten-
done – spiega – abbiamo perso le
opere parrocchiali. Non possiamo
fare altro che sensibilizzare i fedeli
e sperare nella loro generosità».
«Noi abbiamo accolto una trenti-
na di profughi arrivati dall’Africa
– racconta Don Antonio Allori, vi-
cario episcopale per il settore Ca-
rità –. Attualmente si trovano nel-
la struttura di Villa Pallavicini e la
loro gestione è stata affidata alla
cooperativa “Piccola carovana”.
Mangiamo insieme tutti i giorni e,
di fatto, ci aiutano nella gestione
della struttura».
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I vescovi campani da
Sepe. «Non lasciare

soli i parroci»

La diocesi si
mobilita con il

censimento
delle strutture

disponibili,
entro il 30
settembre

Sui profughi la nostra posizione 
è quella del Papa. Accoglienza. 
Ma non possiamo e non dobbiamo
sostituirci alle istituzioni e ai governi

Cardinale Angelo Bagnasco
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Bologna

Parrocchie pronte all’accoglienza
«Rispettata la nostra tradizione»

Tra le ipotesi, 
un accordo tra la

diocesi e la prefettura

«Intelligenza, prudenza, generosità
Così si può affrontare l’emergenza»
Bagnasco: sui migranti servono risposte incisive da Ue e Onu


